
Rischio meteo-idrogeologico ed idraulico

Cosa fare in caso di rischio meteo-idrogeologico ed idraulico:

• visionare il Piano di Protezione Civile (pubblicato nel sito web);

• prestare attenzione alle indicazioni fornite dalle autorità e dai mezzi di comunicazione;

• non sostare sui ponti e in aree soggette a esondazioni o allagamenti, anche in ambito urbano;

• non tentare di arginare la massa d'acqua – spostarsi ai piani superiori;

• non percorrere un passaggio a guado o un sottopassaggio durante e dopo un evento piovoso, 

sopratutto se intenso, né a piedi né con un automezzo;

• allontanarsi dalla località se si avvertono rumori sospetti riconducibili all'edificio 

(scricchiolii, tonfi) o se si accorge dell'apertura di lesioni nell'edificio;

• allontanarsi dalla località se ci si accorge dell'apertura di fratture nel terreno o se si 

avvertono rimbombi o rumori insoliti nel territorio circostante (specialmente durante e dopo 

eventi piovosi particolarmente intensi e molto prolungati);

• nel caso si debba abbandonare l'abitazione, chiudere il gas, staccare l'elettricità e non 

dimenticare l'animale, se c'è;

• non sostare la di sotto di una pendice rocciosa non adeguatamente protetta (sempre) o 

argillosa (durante e dopo un evento piovoso);

• non sostare, non curiosare in aree dove vi è stata una frana o un'alluvione: possono esserci 

rischi residui e si intralcia l'operazione dei tecnici e dei soccorritori.

Nell’ambito del rischio meteo-idrogeologico e idraulico rientrano gli effetti sul territorio determinati
da  “condizioni  meteorologiche  avverse”  e  dall’azione  delle  acque  in  generale,  siano  esse
superficiali, in forma liquida o solida, o sotterranee.

Le manifestazioni più tipiche di questa tipologia di fenomeni sono temporali, venti e mareggiate,
nebbia, neve e gelate, ondate di calore, frane, alluvioni, erosioni costiere, subsidenze e valanghe.
Il rischio meteo-idrogeologico e idraulico è fortemente condizionato anche dall’azione dell’uomo. La
densità  della  popolazione,  la  progressiva  urbanizzazione,  l’abbandono  dei  terreni  montani,
l’abusivismo  edilizio,  il  continuo  disboscamento,  l’uso  di  tecniche  agricole  poco  rispettose
dell’ambiente  e  la  mancata manutenzione dei  versanti  e  dei  corsi  d’acqua hanno sicuramente
aggravato  il  dissesto  e  messo  ulteriormente  in  evidenza  la  fragilità  del  territorio  italiano,
aumentando  l’esposizione  ai  fenomeni  e  quindi  il  rischio  stesso.
 


